
Quando il cielo, o il contesto, cambia a
volte è difficile riconoscere uno stesso
paesaggio sotto una luce cambiata. Co-
sì è per il femminicidio.

La discussione per la conversione in
legge del decreto più bipartisan del go-
verno Letta, quello che ha l’obiettivo di
fermare la mattanza di donne, inizia og-
gi. La presidente della Camera Laura
Boldrini ha fatto tutto il suo possibile
per anticipare la convocazione delle
commissioni Affari Costituzionali e Giu-
stizia della Camera. Però qualcosa è
cambiato. E questo qualcosa non dipen-
de dai venti di crisi che spirano sotto le
finestre di Palazzo Chigi. E qualcosa
che rende il decreto n. 93, datato 14 ago-
sto - non così ottimo, osannato, popola-
re, splendente, come appariva a inizio
estate. Molte e dettagliate sono le criti-
che che stanno arrivando dalle associa-
zioni di donne, tante e autorevoli le voci
di dissenso sull’impianto del provvedi-
mento, tali che il Parlamento non può
ignorarle. Anche perché spesso sono
coincidenti, pur provenendo da sogget-
ti diversi.

I dubbi stanno diventando prevalen-
te nel movimento “Se non ora quan-
do?” che ha continuato in queste setti-
mane a discutere al proprio interno

sull’argomento, come si vede dal sito.
«Nessun decreto di tipo repressivo, ba-
sato solo sull’inasprimento delle pene,
può fermare la mattanza», scrive ad
esempio il circolo di Genova dell’asso-
ciazione, perché - spiega - «mancano
completamente provvedimenti che va-
dano alla radice del problema, che è cul-
turale». Mancano ad esempio percorsi
educativi sulla relazione tra uomini e
donne nelle scuole di ogni ordine e gra-
do volti a scardinare gli stereotipi di ge-
nere, non viene neanche pensata la ne-
cessità di corsi di formazione continua
per le forze dell’ordine e i magistrati -
sebbene in alcuni commissariati ad
esempio a Firenze siano stati autono-
mamente ed episodicamente avviati
ndr -, non sono previsti neanche percor-
si per gli uomini maltrattati o per aiuta-
re chi abusa a uscire dalla spirale di vio-
lenza. Ma le critiche più radicali riguar-
dano il mancato finanziamento dei cen-
tri antiviolenza e dei centri d’ascolto
sulla violenza e i maltrattamenti dome-
stici. Anche la non revocabilità della
querela di parte da parte della donna
vittima di violenza viene vista sotto una
luce negativa, persino controproducen-
te, proprio in assenza di una rete di sup-
porto. Altro argomento forte delle resi-
stenze delle femministe, il primo argo-
mento a ben vedere i blog delle frange
più radicali ma presente anche nelle di-

scussioni di Se non ora quando? , è quel-
lo della «strumentalizzazione» delle
norme anti-femminicidio.

All’interno del pacchetto di inaspri-
mento delle pene - ad esempio nel de-
creto si prevede un terzo in più della
pena se a commettere la violenza è sta-
to il coniuge o un partner fisso, penaliz-
zazioni ulteriori se la violenza è perpe-
trata in presenza di minori o su donne
incinte, tutti aspetti ritenuti discutibili
perché ridurrebbero alla marginalità e
all’insignificanza i casi esclusi - sono sta-
te infatti inserite anche norme che
estendono il ruolo dell’esercito nel set-
tore dell’ordine pubblico, così come pe-
ne più severe vengono estese anche a
chi manifesta contro i cantieri delle
grandi opere tipo la Tav. Il decreto che
ora il Parlamento dovrebbe convertire
in legge, insomma, sarebbe connotato
da un impianto unicamente repressivo
e con un’ottica di tipo emergenziale.
Tutto il contrario di ciò che si vorrebbe:
una legge organica, adeguatamente ar-
ticolata e finanziata, che sia realmente
efficace rispetto ad un fenomeno - l’uc-
cisione e la violenza di genere - che na-
sce da una tara storica, radicata nel pa-
ternalismo familiare che nega la libertà
e l’autodeterminazione delle donne,
che tende a relegarle nelle case, senza
autonomia finanziaria, senza una rete
di servizi per l’empowerment. È proprio
di una logica emergenziale anche la po-
lemica, che ha accompagnato i primi va-
giti di questo decreto, sulla consistenza
statistica del fenomeno del femminici-
dio, a partire dalle obiezioni di studiosi
e giornalisti come Fabrizio Tonello e
Davide De Luca. Più che i numeri sareb-
be meglio indagare sui perché.

Il femminicidio in Aula
Quella legge non piace più
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● Molte associazioni femminili pongono dubbi
sul testo in discussione. ● Le critiche più severe
contro i mancati finanziamenti ai centri d’ascolto
e la non revocabilità della querela di parte
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Parco della Garbatella,
distrutti 60 alberi da

ignoti. Vandali in azione nel
parco dove le scuole svolgono
attività ricreative nel parco e
l’orto. Il presidente della
Regione Lazio Nicola
Zingaretti ha condannato «il
grave atto vandalico» e ha
assicurato che tutti gli alberi
tagliati nel parco romano
saranno ripiantati.
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contenga alcune utili disposizioni e
modifiche al codice penale e di
procedura penale, che per anni
abbiamo chiesto anche a livello
internazionale, lo riteniamo
insoddisfacente e ne respingiamo i
presupposti. Le misure previste sono
inadeguate a contrastare la violenza
maschile contro le donne e sono ben
lontane dal dare attuazione alla
Convenzione di Istanbul.

Ancora una volta la violenza
maschile contro le donne viene
considerata un problema
preminentemente di ordine pubblico
e non culturale e sociale qual è;

Ancora una volta la violenza viene
affrontata in modo frammentario e
settoriale: tanti i disegni di legge in
attesa di essere discussi

Ancora una volta la violenza
contro le donne viene affrontata in
modo frammentario e settoriale
distinguendo gli interventi sulle varie
forme di violenza contro le donne
(femminicidio, violenza sessuale,
violenza di genere, stalking) e
dimenticando che si tratta di un
unico fenomeno;

Ancora una volta si producono
nuove leggi, quando il problema
italiano non è la carenza di strumenti
giuridici ma la loro applicazione,
assolutamente insufficiente e
disomogenea sul territorio nazionale;

Ancora una volta si propongono
interventi non strutturali, senza
prevederne una adeguata copertura
finanziaria, a cominciare dal “Piano
straordinario contro la violenza
sessuale e di genere” - previsto nel
capo 1 del decreto legge n. 93 del 14
agosto 2013 - che si vorrebbe
realizzare “a costo zero”;

Ancora una volta la donna vittima
di violenza viene considerata un
“oggetto” debole e da tutelare,
limitandone la libertà e la volontà.
L’irrevocabilità della querela,
introdotta verosimilmente con
l’intento di proteggere la donna da
eventuali pressioni, minacce o
ritorsioni è una responsabilità che lo
Stato non è in grado di assumersi non
esistendo attualmente un serio
programma di protezione della
vittima che ne tuteli l’incolumità,
dalla denuncia in poi, né un serio
programma di interventi di

prevenzione e contrasto alla violenza.
Si rende irrevocabile la querela,
ignorando che tante donne sono state
uccise dopo che avevano
ripetutamente e inutilmente
denunciato e che in Italia come
all’estero, a fronte di un aumento
delle denunce, aumentano le
archiviazioni, così come si riducono i
processi che si concludono con una
condanna del maltrattante.

Ancora una volta le associazioni
che da anni lottano contro il
fenomeno della violenza maschile
contro le donne e che rappresentano
per queste una risorsa indispensabile,
non sono state coinvolte nella
discussione ed elaborazione del
decreto sul femminicidio.

Ricordiamo che la violenza
maschile contro le donne non è
un’emergenza, ma un problema che
non può più essere rimandato.
Chiediamo che questo governo
affronti in modo organico e
strutturale il tema, nominando un
soggetto istituzionale che coordini gli
interventi sulla violenza. L’attuale
Piano nazionale - già da D.i.Re
criticato perché inadeguato rispetto
agli standard europei, in quanto
inefficace nel raggiungere gli obiettivi
previsti e insufficientemente
finanziato – è in scadenza (novembre
2013). Riteniamo il suo rinnovo una
opportunità da non perdere: il
prossimo Piano dovrà essere
necessariamente
intercompartimentale e
interdisciplinare, con una attenzione
specifica a misure concrete di
sostegno ai Centri Antiviolenza,
senza i quali qualsiasi intervento
rappresenterebbe una mera,
frammentaria e demagogica
enunciazione di principi. Ci
aspettiamo inoltre misure che
assicurino un adeguamento di tutti i
servizi per donne vittime di violenza
ai criteri di qualità richiesti già nel
1999 dal Consiglio d’Europa.

Il nuovo Piano nazionale dovrà
prevedere il confronto tra tutti gli
attori necessari: perciò al governo
chiediamo che D.i.Re, donne in rete
contro la violenza, l’Associazione
nazionale che rappresenta i Centri
antiviolenza su tutto il territorio
italiano, sia considerata una stabile,
qualificata e autorevole interlocutrice
proprio per il lungo percorso di oltre
20 anni di lavoro di tutte le
associazioni aderenti a fianco delle
donne che hanno subito violenza.

 *presidente D.i.Re Donne in Rete
 contro la violenza

La Segreteria nazionale Spi-Cgil
ricorda con affetto e stima

la compagna
GIOVANNA MARTURANO

"La bimba col pugno chiuso".
Avevamo festeggiato con lei

i suoi 100 anni di vita, la ricordiamo
per i suoi grandi valori umani

e politici, per la sua tenacia
nelle battaglie antifasciste

per la democrazia e la libertà.

Misure inadeguate
Il governo riconosca
i centri antiviolenza
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Roma, sfregio al parco
della Garbatella

VENEZIA

Dopol’incidentefasceorarie inCanalGrande
Unpiano in 26punti,permigliorare la
sicurezzadella navigazioneurbanaa
Venezia, che prevede, fra le altre
misure, l’introduzione di«fasce orarie»
perevitare il «sovraffollamento»del
CanalGrande.Così il sindacodi Venezia,
GiorgioOrsoni, ha presentatoassieme
all’assessorecomunale al Traffico
acqueo,Ugo Bergamo, le linee guida
chepuntano amigliorare erendere più
sicura la navigazionenellaprincipale
arteriad’acqua dellacittà, che ora
dovrannoessere approvatedalla giunta
ediscussecon le categorie.
Lenovitàarrivano dopo l’incidenteche
ècostato la vitaa unturista tedesco,
dopouno scontro fra unagondola eun
vaporetto.«Il tema del traffico inCanal
Grande-ha detto il sindaco -è stato
doverosamente ilprimoargomento in

agenda,dopo ilgrave incidentedi
Rialto:ènecessario porre inessereuna
seriedi rimedi agendosia sugli spazi
chesull’utenzaper garantire la
percorribilitàdellavia d’acqua. Questo è
il filoconduttore che muove ilpiano per
lasicurezza». Il piano partedal
miglioramentodellecondizioni di
navigabilità lungo l’asta delcanale nel
trattoPonte dellaCostituzione-Rialto -
RioNovo, «lineedi azione -haprecisato
il sindaco-che saranno approfondite
con le categorie interessate oltreche
congli enti (Capitaneria di Porto,
MagistratoalleAcque, Ispettorato al
Porto)che dovranno dare i loropareri.
L’intenzioneè quelladi portare avanti
questoprogramma di interventi
attraversoordinanze con lamassima
celeritàpossibile».
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